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Bruno Trentin 
segretario generale della Cgil 

«Ridurre l'orario di lavoro, per esempio» 
La necessità di nuovi modelli sociali per coniugare il tem­
po di lavoro al tempo di vita. Bruno Trentin ragiona sul 
flagello della disoccupazione, risponde a Panebianco sul 
caso Crotone (ma perché il Comune non querela l'Eni?), 
propone una legge sulle 40 óre settimanali. È l'apertura 
di una nuova stagione di lotte con l'antico slogan teso ad 
unire Nord e Sud. Infondate le voci sulla Cgil: «Passerò la 
mano prima del Congresso (1995) come ho già detto». 

BRUNO IMMUNI 

••ROMA. Moki commenta­
tori - PanebUaco In tetta, sol 
«Corriere della aera» -hanno 
letto U vicenda den'Enlcheo 
di Crotone come la difesa di 

mattarlo. Brano Trentin ai 
•ente Ugno di apesto siste­
ma? •••• 
L'accordo per Crotone ha 
smentito clamorosamente 
questo attacco apparente­
mente rigorista. Era, in realta, 
intrìso da una concezione 
conservatrice e darviniana 
della politica economica La 
risposta è esemplare. E il ten­
tativo di esperimentare nuo­
ve forme di solidarietà tra la­
voratori. E l'opposto di solu­
zioni di tipo assistenziale, lar­
gamente esperimentate in 
passato al Nord, come al Sud, 
senza che Panebianco alzas-
s e u n dito... -..••• ;*,,•*, 

Al Nord quando? 
Penso alla politica di prepen­
sionamenti praticata, ad 
esempio nelle ferrovie dello 
Stato. A Crotone non ci sono 
prepensionamenti. C'è l'ipo­
tesi di una polìtica di reindu­
strializzazione che affronta il 
caso dell'Enichem e quello 
della Pertusola. Sono due 
eredità dell'industria privata 
ed è bene ricordarlo. . ,.. 

Tn hai parlata di qualche 
barocrate dell'Eni come at­
tizzatore del fnochl di Cro­
tone. Acni ti riferivi? 

Mi stupisco del fatto c h e non 
siano stati presi provvedi­
menti di natura disciplinare 
Il Comune di 'Crotone do­
vrebbe poi intentare una cau­
sa per ottenere i risarcimenti 
dei danni inflitti alla città e al­
la popolazione di Crotone, 
d a un atto irresponsabile e 
provocatorio. Qualche din-
gente dell'Eni, non so con 
quale avallo, alla vigilia di un 
incontro per esaminare le so­
luzioni • necessarie - . mme 
per l'Enichem, ha in- -
viato le lettere an- ;• 
nuncianti la cassa in­
tegrazione •a : zero 
ore. Era lapalissiano 
prevedere che quelle f : . : . ; ' 
lettere sarebbero sta-. "K ;'•'"' 
te accolte dagli o p e - . ; ' '• 
rai come una provo- ' wmm 
cazione e c o m e il segno .di 
una decisione presa in di- ] 
spregio di qualsiasi confron­
to. •:"y;;..ì,.^:' -.r^jr: : - •; 

Molla da eccepire an qoeUe. 
forme di lotta, taU da far 
parlare, come ha fatto fl 
sottosegretario Maccani-
M,dl«irrlpetlbiIità>dlCro-
toaeT „.-, ::^::VS••'• 

È chiaro che non si possono 
condividere determinate for­
me di lotta. Ma ci sono atti ir­
responsabili che possono de­
terminare le reazioni più di­
sperate. Il diritto a fare appel­
lo ad un maggior senso di re­
sponsabilità aei lavoratori lo 
si ha nel momento in cui si 
dimostra che chi provoca le 
reazioni disperate dei lavora­
tori stessi è anche soggetto a [ 
sanzioni. 

La aeconda pagina dell'U­

nità ha ospitato contributi 
di f^ndlosfe politici • ricor­
do per tutti Rocard -ralle 
soluzioni possibili al fla­
gello della disoccupazlo- . 
ne. «Lavorare meno, lavo­
rare tutti» è la ricetta buo­
na? 

Sono temi c h e vanno affron­
tati con un'ottica completa­
mente nuova, anche rispetto • 
a ricette oggi ripresentate 
senza collocarle nella situa­
zione di crisi intemazionale e ' 
di crisi specifica dell 'econo­
mia italiana. Il problema del- -
la redistribuzione dei lavori e 
della creazione, anche, di 
nuove opportunità di lavoro è . 
inseparabile da un modello 
di riorganizzazione della vita 
sociale. Non è quindi risolvi­
bile con uno slogan uniforme * 
di riduzione degli orari setti- '• 
manali. C'è prima di tutto la ; 
necessità di creare i presup- v 
posti, anche perchè temi còsi v 
fondamentali come quelli del ;-. 
tempo di lavoro e del tempo 
di vita siano affrontati e risol-
ti Tali presupposti sono as- -
senti dalla politica del gover- '-• 
no e dall'impostazione della 
Legge Finanziaria. ,-.< 

Bruno Trentin non è otti-
mista come Modigliani ed 
altri? - . - . . ;„ , . , , . , , , , 

Non lo sono proprio. La visio­
ne che ha ispirato il governo 
è molto rispettabile per la 
preoccupazione di introdurre 
elementi di rigore nel gover-. 

, nodella spesa pubblica. Ma è •" 
fondata su una equiparazio­
ne sommaria della crisi eco- ' 
nomica italiana con la reces­
sione intemazionale. La no­
stra crisi, invéce, ha delle ca- " 
ratterisUche specifiche di or-
dine strutturale, rimuovibili 
solo con una politica struttu­
rale. C'è una filosofia, alla ba- • 
se di questa Finanziaria... ,• 

Mainare per poi ripartire? 

«Il Comune di Crotone 
dovrebbe fare una causa 

a qualche burocrate dell'Eni 
per ottenere i risarcimenti 
dei danni inflitti alla città» 

Risanare: ridurre i tassi di in-
' teresse, rallentare l'inflazio­

ne, in modo d a creare le con­
dizioni per una ripresa spon­
tanea dell'economia e del­
l'occupazione. Nessuno nega 
che tali misure siano tra l e 
condizioni per avviare una . 

, politica strutturale, in primo 
luogo nell'industria. Ma non ' 
possono sostituire l'esigenza '. 
di avere una politica indu­
striale in questo Paese. Sareb- • 
b e perciò un grosslsslmo er­
rore, di fronte ad atteggia-

1 menti apprezzabili, m a Insuf- . 
fidenti del governo, mettere 
in seconda linea la battaglia -
per costruire le premesse di ' 

- una nuova politica economi- ' 
ca. Senza una nuova politica. 

' economica non solo non vi •• 
sarà una ripresa dell 'occupai 
zione, ma nemmeno le con- ' 
dizioni per un coinvolgimen-

Bruno 
Trentin, 
segretario -
generale -
della Cgil. 
Propone •'••' 
una legge ' 
che riduca 
da 48 a 40 
l'orario .... 
di lavoro 
settimanale 
legale 

to serio dell 'economia italia­
na nell'eventuale ripresa del- f 
la congiuntura intemaziona­
le. Ciampi ha dimostrato, qui, 
quantomeno una grande ti­
midezza. La sinistra e n u m e - . 
rose forze parlamentari, nello , 
stesso tempo, - sembrano 
orientate ad una logica di au- : 
todifesa di interessi corporati-.' 
Vi.. . - . • - ' •• . .«- . •.•".-•• .!'• • •. -. • ' 

Quali interessi corporati-

Non ho visto nei gruppi parla­
mentari, per fare un esempio, 
una rivolta per la penalizza-
zione delle pensioni più bas-•; 
se dell'Inps difronte all'aù- : 
mms mento del costo del-

' la vita. Ho visto una 
rivolta contro il man- . 

•;;'/«..' tenimento della mi­
nimum tax, contro i 
primi accenni ad un 
taglio ad una serie di : 
agevolazioni - fiscali, 
come quelle sulla 

Boom pubblicità. Ho visto 
risorgere una serie di lobby 
corporative che non avevano ' 
né il segno dell'equità socìa-

. le, né tantomeno il segno di 

una Svolta. ..-,•:. •.;.-,•; :•;.,.•.•.-<(..:,•: 

. Non c'è anche la voglia di 
' spedire via in fretta questa 

... Finanziaria per passare al- ; 
le elezioni politiche? 

Sarebbe -" però •' un •: errore -, 
drammatico non cogliere 
l'occasione di avere un mter- -
locutore quantomeno attento 

; ai problemi di una gestione 
rigorosa dell'economia - me-
rito indubbio del governo 
Ciampi - per impostare una 
riforma del governo dell'eco­
nomia stessa. La legge Finan­
ziaria può : innescare, pur -
mantenendo le • scadenze 
elettorali, un processo virtuo- • 
so... 

Anche 1 sindacati sono stati 

' però accusati di esitazione 
'- ai fronte alla Finanziarla... 
Noi abbiamo fatto un discor­
so chiaro, alternativo. Le no- ' 
stre proposte partono dal­
l'applicazione dell'accordo 

. del 3 luglio. •' . 
Un accordo soprannomi­
nato di «san Tommaso», 

. per usare li titolo di un «In-
stant hook» curato da due 

; cronisti. Mania' e Orioli. 
Come dire: un accordo da : 
verificare? •,..- :,,-.•-.;,. 

Quell'accordo conteneva 
orientamenti di fondo non : 

; solo disattesi, ma contraddet­
ti dalle scelte della Finanzia­
ria. Non traspare da esso nes-
sun indirizzo innovativo in . 

. materia di politica della ricer­
ca, della formazione anche 

: permanente dei lavoratori, in . 
materia di riforma della legi- • 
slazione sulla innovazione 

. tecnologica. Sono i grandi 

handicap dell'Italia. 
V Ma non rimane esile l'Ini- • 

ztattva del sindacati? 
Abbiamo di fronte una batta­
glia politica che non si esauri­
rà in poche settimane e deve ; 
essere di carattere propositi­
vo, non solo difensivo. Senza 
fughe in avanti, senza dema-
gogie. Le nostre - proposte 
poggiano soprattutto su inter­
venti legislativi di accompa-
gnamento alla Finanziaria, 

isogna sciogliere, ad esem- : 
pio, il grande «mistero» delle 
privatizzazioni: con quali in- -

. dirizzi, criteri, priorità? Sono , 
. possibili nuovi strumenti di ' 
intervento finanziario, finaliz­
zato alla creazione dinuove 
occasioni di lavoro, alla spe-
rimentazione di nuove forme 
di - imprenditorialità. Ad 
esempio con una misura legi- : 
slativa capace di trasformare ' 
l'intero patrimonio edilizio 
degli Enti previdenziali in un 
prestito a lunga scadenza de­

stinato a finanziare un Fondo di crisi, capaci di coordinare 
per l'industrializzazione e la , tutti gli , interventi pubblici, 
creazione di nuove occasioni ' possono accentuare non solo ' 
di lavoro. Abbiamo chiesto la pressione dei lavoratori per 
nuovi strumenti d i governo " una svolta, ma costruire una 
della domanda • pubblica, V unità che oggi è in pericolo, 
non solo della spesa pubbli- '"' T r a lavoraton e cittadini. C e 
ca. Onde sottrarre ai mi l l e ' u n pericolo di isolamento di 
centri di decisione la possibi- ' 
lità di determinare in modo *: 
anarchico le attrezzatun» del 
Paese in settori essenziali co-

: me l'informatica, il materiale <-. 
sanitario, i trasporti collettivi. . 

Sono le proposte al centro 
. della manifestazione a Ro­

ma annunciata per U 23 ot­
tobre? . •••.„-• 

C'è anche la politica 
del lavoro, per far 
fronte all'emergenza, 
non solo (improvvi­
sando, come è stato 
per Crotone. Penso ai 
contratti di solidarie­
tà e alla necessità 
che il contributo del­
la collettività diventi 
più rilevante in correlazione 
con una nuova legislazione 
sugli orari di lavoro... .-. 

: Una legge sugli orari? 
Bisogna portare almeno Im­

propri diritti contrattuali. Il 
pencolo, toccato con mano, 
dell'isolamento oggi e della 

. - , .. , „ _ . contrapposizione domani 
rano legale a 40 ore. Oggi è . delle singole lotte dei lavora-
ancora a 48. Un ora di straor- to r j pgj difendere la loro oc-
dinario, oggi, è un disìncenti- cupazione, una spaccatura 
vo all'assunzione di nuovi oc- tra Nord e Sud sulla quale 
cupati. Un'ora di salario di un puntano tante forze politiche. 

Tutto queste scadenze han-
: no messo in forse la tenuta 

della Conferenza d'orga-
' nizzarione della Cgil? Han­

no dato origine a mille v o d ' 
suldopo-Trentln? 

È stato posto il problema di 
un rinvio della Conferenza, 
magari sostituita da una riu- • 
nione solenne del Comitato 1. 

, Dinj'.tivu che reità , l'urgaiii-,-. 
smo abilitato a deliberare. La '..' 

: Direzione Cgil proporrà prò- -
prio oggi al Comitato Diretti- ; 
vo di tenere in ogni caso la 
Conferenza a novembre, per-. ' 
che i grandi temi dell'autori- ' 
forma del sindacato e della 

sua democrazia in­
tema, della conqui- • 
sta di nuove forme di 
rappresentatività, v-':; 

della . sburocratizza- ; 
zione dell'organizza- • 
zione, < della nuova > 
divisione dei poteri. •'•' 
di un possibile per- ' 
corso non : illusorio > 

che non potranno subire sen- p verso l'unità sindacale, non ; 
za reagire, la violazione dei '^ 'possono essere requisiti dal- -

-, J-.-<~: . . . ^ . . - I : n «, o rgan i smo <; dirìgente, <. per f 

quanto importante come il ^ 
Comitato Direttivo della Cgil, ' 
senza essere preceduti d a ; ; 

intere categone come i pen­
sionati, non poveri assistiti, -
ma gente che ha pagato per 
tutta una vita i couutbuii so­
ciali e prende 900 mila lire . 
lorde di media al mese. 11 pe- ' 
ricolo di isolamento dei lavo- ' 
ratori del pubblico impiego : 
che dovranno farsi carico, ' 
certo, delle enormi difficoltà ; 
del bilancio dello Stato, ma 

«Il governo introduce rigore 
nella spesa pubblica s. 

Ma sbaglia ad equiparare ì; 
sommariamente crisi italiana 
e recessione internazionale" 

. nuovo occupato costa di più 
di un'ora di straordinario di 
occupati già esistenti. E biso­
gna . che laddove riduzioni 
d'orario sono possibili, lo Sta-

, to contribuisca, almeno per. 
un certo periodo, alla loro 
realizzazione. , . . , • • 

Tutto questo può servire 
' ad impedire D sorgere di 

diverse Crotone, l'una con­
tro l'altra armate?. 

I nostri obiettivi, come quelli 
relativi ad autorità nelle aree 

Non bastava, dunque, pro­
clamare uno sciopero ge­
nerale? .-. 

Non bastava, come non ba­
sterà la manifestazione na­
zionale dei pensionati del 9 e 
quella di tutti, sul lavoro, il 23 
ottobre. C'è uno slogan che 
per me toma dominante: 
•Nord e Sud uniti nella lotta». . 
Avremo bisogno di un pro­
gramma di grandi lotte nel 
territorio, di scioperi regiona­
li, accanto alle lotte settonali 

una consultazuione di mas­
sa. ...•.•;..",,.:/'">v,y^^.-"-- ;•' v*;-

E le vod sul post-Trentin? ' 

Sono destituite di ogni fonda­
mento. A parte un'unica co­
sà, largamente risaputa. Io in­
tendo, prima del Congresso 
della Cgil, passare la mano. 
Non è una novità. Tutto il re- • 
sto sono pure invenzioni de­
stinate forse a creare - e com-

. batteremo contro questo pe- • 
, ricolo - in una situazione cosi 
difficile per il movimento sin­
dacale, un'atmosfera eletto­
rale 

. . "St&t t f -W&fc^ 
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L'esito catastrofico 
della politica 

diEltsin 
~ GIUSEPPE BOFFA ' ' 

er giustificare il suo colpo Eltsin ha evocato 
anche l'unico vero argomento che può appa­
rire convincente ad osservatori oggettivi: non 
si possono ignorare i pericoli di un «collasso 
dello Stato russo» e «dell'anarchia in un paese 
che dispone di un enorme potenziale di armi 
nucleari». Peccato che non ci abbia pensato 
due anni fa quando, con l'appoggio presso­
ché unanime del Parlamento che oggi scio­
glie, forzò lo sfaldamento dell'Unione Sovieti-

' ca per sbarazzarsi del presidente Gorbaciov. E 
tuttavia le recriminazioni servono a poco. Am-

. maestrati da due anni di caos crescente, i capi 
dell'Occidente si sono affrettati a garantirgli il 
loro appoggio nella speranza di scongiurare 
qualcosa che potrebbe essere ancora peggio. 
Possiamo comprenderli. Parla più chiaro Chri­
stopher di Clinton quando dice: «Badate che è 
in gioco la sicurezza degli Stati Uniti». 

In nome del rispetto non solo per il buon 
1 senso dei russi, ma anche di quello della no­

stra gente, che in tempi tempestosi quali quel­
li che viviamo non ha certo bisogno di sentirsi 
raccontare favole, dovremmo invece sperare 
che ci siano risparmiati discorsi inconsistenti 
secondo cui si sarebbe agito per proteggere la 
democrazia e le riforme. Non c'è democrazia 
quando si agisce al di fuori delle leggi, a co­
minciare dalla più importante, che è la Costi­
tuzione di un paese. Si possono fare tutti i ra­
gionamenti che si vuole sulla differenza fra il 
Parlamento russo e i nostri parlamenti, sulle 
diverse difficoltà nel cammino delle istituzioni 
democratiche a Mosca e altrove; resta vero 
che non vi è democrazia al di fuori di quello 
stato di diritto, cui aspirava Gorbaciov e di cui 
oggi non si parla più. È vero che tutta la vita 
politica russa si svolge da due anni, cioè da 
quando si è sciolta l'Urss. all'insegna dell'ille­
galità, e non soltanto da parte del presidente 
che pure è all'origine di questo stato di cose. 
Ma il rimedio non può certo consistere nel-
l'aggiungere nuovi atti arbitrari a quelli che già 
CisOnOStati. •'••-• .• " • : r -.'V•..:•.:'•.• :.;V.Ì:. 

Neanche vale asserire che in questo modo 
si proleggono le riforme. L'esperienza dell'Eu­
ropa onentale ha già dimostrato quali sono le 
conseguenze di riforme sconsiderate. Parlano 
i risultati elettorali. Ora, le riforme che Eltsin 
ha cercato di introdurre sono molto più scon­
siderate di tutte quelle cui si è ricorso nell'Est 
europeo e hanno già provocato conseguenze 
assai più pesanti. Equesto il motivo primo per 
cui Eltsin è costretto a ricorrere ad un colpo di 

; forza: colpo che rende leciti i dubbi sul carat­
tere delle elezioni promesse oggi dal presi-

., dente russo. Il conformismo della stampa e 
l'apatia dell'opinione pubblica sono altri se­
gni di allarme, di cui sarebbe opportuno tene-
reconto.... ,,....: . ._..• •;,.,. . , . .•;•• -.„ . , 

a - ripetiamo - si può e si deve comprendere 
un Occidente che vede oggi accumularsi alle 
sue porte le macerie dovute anche alla sua 
scarsa lungimiranza degli anni 1989-1991. 
Perché nel suo comportamento si faccia fi­
nalmente strada lucidità di visione, sarà tutta­

via opportuno avere ben chiari i due rischi 
inevitabili nel colpo di Eltsin. Tutte le scelte 
che hanno portato al fallimento degli esperi­
menti riformisti e democratici, nella storia rus­
sa prima e in quella sovietica poi; sono sem­
pre stati giustificati con la necessità di far fron­
te a situazioni eccezionali. Oggi le cose non 
cambiano. Sarà però ben difficile domani re­
spingerne le sgradevoli conseguenze che con 
ogni probabilità ci saranno, come vi sono sta-
te in passato. . - , , -JJ-- ' . • - - , . , • •v--?.s . 

Nell'immediato tuttavia vi è un pericolo an­
cora più grave. Per riuscire la politica di Eltsin 
ha bisogno dell'impiego della forza. Le assi­
curazioni che vengono date in senso contra­
rio valgono ben poco. Ma, dopo anni di siste­
matica distruzione dello Stato russo e di laten­
ti conflitti civili, anche l'impiego della forza 
potrebbe rivelarsi inutile. A questo punto do­
vremmo dire: ci risparmi il buon Dio - lo ri­
sparmi a noi, ma lo risparmi anche ai russi — 
questo esito catastrofico delle politiche eltsì-
niane. Se questo è l'avvenire che ci aspetta le 
ripercussioni sarebbero infatti, come già sono 
state nell'ex Jugoslavia e come già sono nella 
periferia dell'ex Urss, ben più tragiche di quel­
le che Eltsin asserisce oggi di voler evitare. 11 ri­
corso alla forza innesca quasi sempre reazioni 
a catena. Cerchiamo di evitarlo, se possiamo. 
Ma soprattutto non chiudiamo gli occhi di 
fronte alla realtà, come troppo spesso abbia­
mo fatto negli anni scorsi. 
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Certificalo -
n. 2281 del 17/12/1992 

Un caffè, Tosca, un giorno in pretura 
•al Molti esperti si sono de­
dicati allo studio della sug-
gestione delle immagini. 

Hanno esaminato cioè la . 
forza di penetrazione dei 
messaggi valutando le quali- : 

tà dei testimoni degli stessi. 
. Se a dirti una cosa è un 

personaggio esteriormente 
affidabile o credibile per la ', 
sua storia personale cono­
sciuta, tu destinatario ti pre­
disponi facilmente ad accet­
tare la comunicazione o il ; 

, consiglio. Ecco perché per 
leggere le notizie dei tg si 
scelgono giornalisti dal look ' 
significativo. Si chiede loro 
gradevolezza (quando c'è) ; 

. o autorità (a volte presun­
ta). Con eccezioni, certo. In 

, pubblicità la scelta è ancora ' 
più mediata: il testimone di 
una campagna promozio-. 
naie deve risultare gradito e 
rappresentativo. Deve cioè : 

. impersonare un consumato-

re, anche se particolare, da­
ta la possibile popolarità. 
Funzionano questi criteri? E 
funzionano per tutti i pro­
dotti? , . •' -•-•-.-- :; 

• Prendiamo il caffè, che un 
consumo diffuso a tutti i li­
velli. Quando vedete Emilio 
Fede che publicizza una 
marca di caffè dichiarando­
la sua preferita, siete portati 

' ad imitarlo? Perché? Come 
' mai i produttori hanno scel-
. to quel testimone? Cosa si­

gnifica e cosa può suggerire 
per i pubblicitari il direttore 
del tg4? Hanno pensato che ' 
rappresentasse un'autorità 
in campo giornalistico o nel ' 
ramo caffè?Ma, se qualcuno , 
evita la miscela del «papà di 
Cocciolone», si sposta auto­
maticamente verso il pro-

' dotto raccomandato da 
Baudo fra ballerine tropicali 
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e samba scatenati? Quel caf­
fè, cosi stimolante su sfondi 
esotici, mantiene il suo sa­
pore e il suo aroma anche ; 
consumato in ciabatte nella 
cucina di casa o per valoriz- -
zarlo si deve mettere sul gi­
radischi «Brigitte Bardot»? E 
perché dovremmo, noi fans 
della caffeina, emulare Pao­
lo Bonacelli che dichiara ne­
gli spot Splendid, col biri­
gnao dell'attore, che quel 
prodotto è stato scoperto ; 
troppo tardi? '..,,'; 

Eppure, •!.- con ;'.; meeting ;-
sfiancanti e discussioni ap-
profondite, i tecnici dell'ad-
vertising (niente paura: è la ; 
reclame detta da fichi) han- ; 
no deciso che l'aspetto dei.' 
comunicatori era quello giu­
sto per diffondere il messag- ' 
gio. Cioè l'immagine propo­
sta era quella ottimale per 

forza di persuasione e credi­
bilità. Cioè garantitiva una 
«verità» alla comunicazione. 
Perché questo è il chiodo fis- 7 

so dei grandi comunicatori: *; 
la verità. O meglio la parven- • 
za della stessa. * • .••?-.: 

E la scelta viene premiata ; 
(vedi gli Emmy tv concessi a 
«Tosca» prodotta dalla Rai: 
girata nei luoghi e nelle stes­
se ore immaginate d a Sar-
dou e Puccini. La storia è in­
ventata, m a si cerca la verità. 
Buffo, no?) . Si finisce per 
preferire la verosimiglianza, 
cioè non la verità vera, ma la 
più credibile. E questo suc­
cede in tutte le manifestazio­
ni della televisione. • >-';,'. 
- È ricominciato 'Un giorno 

in pretura», il più vero e do­
cumentar io fra i programmi-
verità. Lunedi e martedì 
scorsi h a n n o trasmesso ,il 

processo per un delitto della 
Roma-bene, avvenuto an­
c h e quello quindi all'Olgia-
ta. Era una riprova di quanto '•;• 
sosteniamo: la verità dei per­
sonaggi e ra anche verosimi­
le. . 1 protagonisti avevano 
l ' immagine giusta: all 'assas­
sino (una sorta di George 
Peppard) si poteva attribui­
re con facilità un raptus orni- • 
cida, alla governante, una ? 

. propensione romantica e : 
• quindi una possibile visione , 
-dis tor ta e parziale dei fatti. » 

Ai parenti e agli amici della : 
" vittima e dell 'assassino, fa­

cilmente collocabili <; nella 
:'. scala sociale, si riconosce- ' 

vano tutti i modi mentali del­
le classi alle quali appar te­
nevano. Il pubblico era cer­
tamente convinto: le i m m a - . 
gini e rano riuscite. E la veri- . 

. tà? Bé, la verità era c h e c'era , 
scappa to un morto. 11 resto 

• • era forse verosimiglianza. 

Boris Eltsin 

L'avemo 'rnbottijati, col vino de Frascati... 
Canzone popolare romanesca 


